
Cambiare urgentemente le norme sul rinnovo del permesso di soggiorno: producono troppi “clandestini” 

    

     Saleh Zaghloul     Secondo i dati del Dossier statistico immigrazione 2011 curato dalla
Caritas, sono 684.413 i permessi di soggiorno che non sono stati rinnovati nel corso del 2010.
Sono persone che si erano faticosamente regolarizzate, ora trasformate in irregolari, visto che
quando perdono il permesso di soggiorno non ritornano nei loro paesi d’origine ma restano qui
in clandestinità a lavorare in nero.           In un solo anno è stato cancellato
il risultato di tre provvedimenti di regolarizzazione (o sanatorie) che hanno richiesto almeno
dieci anni di tempo: c'è stata una regolarizzazione circa ogni cinque anni e l’ultima (quella di colf
e badanti) ha sanato la posizione di circa 200 mila persone. In un solo anno è stato polverizzato
il lavoro faticoso e molto costoso degli Uffici Immigrazione di Prefetture e Questure, dei
Patronati, delle Poste e delle ambasciate. 
 
  
La crisi potrebbe aver contribuito in questo gravissimo fatto ma la maggiore responsabilità è da
attribuirsi alle norme sul rinnovo del permesso di soggiorno e l’interpretazione restrittiva con la
quale vengono applicate: perdere il contratto di lavoro equivale a perdere il permesso di
soggiorno. La convenzione OIL n. 143/75, ratificata dall’Italia, tuttavia, dispone il contrario: “il
lavoratore migrante non potrà essere considerato in posizione illegale o comunque irregolare a
seguito della perdita del lavoro, perdita che non deve, di per sé, causare il ritiro del permesso di
soggiorno”.
 
  
I più colpiti sono i lavoratori dipendenti poiché le norme sul rinnovo sono più rigide. Colpite
anche le famiglie, poiché il rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di famiglia dipende
dalla situazione del lavoratore stesso. Infatti in se il lavoratore perde il permesso di soggiorno,
lo perdono i suoi familiari. Intere famiglie sono spedite nella clandestinità. Ecco i dati del
Dossier Caritas in dettaglio: sono 398.136 i permessi di soggiorno non rinnovati che erano stati
rilasciati per lavoro subordinato, 49.633 per lavoro autonomo, 220.622 per motivi di famiglia e
160.220 per attesa occupazione.
 
  
Preso atto che nulla è cambiato nelle leggi e nella loro applicazione, possiamo facilmente
dedurre che anche quest’anno altrettante persone sono/saranno trasformate in "clandestini".
Malgrado la crisi, alcuni settori come, ad esempio, l’edilizia, l’agricoltura e servizi hanno bisogno
vitale di mano d’opera immigrata. Perché privare l’economia italiana, che ha bisogno di
crescere, dalla possibilità di impiegare legalmente lavoratori che conoscono la lingua italiana e
che sono già formati? A chi giova condannare oltre un milione di persone alla clandestinità e al
lavoro nero? Per quale ragione viene favorita l’evasione fiscale e la concorrenza sleale a
sfavore dei datori di lavoro rispettosi della legalità? A chi giova togliere ad un numero enorme di
persone la possibilità di avere alcun rapporto con le istituzioni e con le forze dell’ordine in
particolare, da cui sono costretti a nascondersi per non essere espulsi? A chi giova esporli a
rapporti con tutti gli altri soggetti criminali che si nascondono dalle istituzioni? Tutto questo è
certamente un grave danno al paese, è ingiustificabile ed irresponsabile.
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